
 Allegato parte integrante
 Linee guida per l'affidamento delle superfici a pascolo e delle malghe e per la redazione dello schema contrattuale
LINEE GUIDA PER L’AFFIDAMENTO DELLE SUPERFICI A PASCOLO E DELLE RELATIVE INFRASTRUTTURE E PER LA REDAZIONE DELLO SCHEMA CONTRATTUALE
L’affitto delle malghe rientra nella disciplina dei patti agrari, normati dalla legge 11 febbraio 1971, n. 11 (Nuova disciplina dell’affitto di fondi rustici) e legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme sui contratti agrari).

Infatti, ai sensi dell’art. 57 della legge n. 203 del 1982 la disciplina nazionale trova applicazione anche nelle province autonome, in difetto di propria legislazione; l’art. 39, comma 2 bis, della lp 23/1990, a sua volta, richiama esplicitamente l’applicazione della legislazione statale in materia di fondi rustici. 

Lo strumento con cui, di norma, gli Enti Pubblici assegnano le malghe agli allevatori si differenzia a seconda che il fondo appartenga al demanio, al patrimonio indisponibile oppure al patrimonio disponibile: nei primi due casi si utilizza l’istituto della concessione, nel terzo caso l’affitto.

L’art. 6 del D.Lgs. n. 228 del 2001 estende esplicitamente alle proprietà degli enti territoriali, anche con riferimento ai terreni demaniali o del patrimonio indisponibile, l’applicazione della disciplina dei fondi rustici contenuta nella legge 11 febbraio 1971 n. 11 (Nuova disciplina dell’affitto di fondi rustici) e nella legge n 203 del 1982. Sull’applicabilità ai beni di uso civico dell’art. 6 citato la giurisprudenza e la dottrina non hanno posizioni chiare ed univoche. Peraltro la giurisprudenza più recente (Cass. Civ. sez. II 11 febbraio 2008 n. 3261) afferma che “la validità e l’efficacia di un contratto di affitto di fondi rustici e il suo assoggettamento alla ordinaria disciplina civilistica non restano esclusi dalla circostanza che tali fondi siano gravati da usi civici”.

Ad ulteriore sostegno dell’applicabilità della normativa sui patti agrari ai beni di uso civico comunali e frazionali si osserva che il legislatore statale ha nei fatti limitato la tutela di cui godono i beni demaniali e quelli del patrimonio indisponibile per effetto della previsione contenuta nel citato art. 6. E’ altrettanto ragionevole ritenere che i beni gravati dal vincolo di uso civico, pur non essendo qualificabili come beni demaniali, sono soggetti alla stessa disciplina che lo Stato accorda ai beni demaniali ed a quelli del patrimonio indisponibile.

E’ quindi possibile affrontare unitariamente il tema dell’affidamento delle superfici a pascolo e delle relative infrastrutture, fatta salva la sola diversa qualificazione del rapporto giuridico come affitto o concessione. 

Il citato art. 6 precisa altresì che, alla scadenza della concessione amministrativa o del contratto di affitto, l’amministrazione adotta procedure di licitazione privata o trattativa privata.

Va peraltro precisato che la legge provinciale, all’articolo 17, comma 2, per quanto riguarda le modalità di affidamento, prevede l’asta pubblica come forma ordinaria di scelta del contraente nell'ipotesi di contratti comportanti entrate, salvo che l'amministrazione motivatamente scelga di adottare altro procedimento, cioè la licitazione privata di cui all’art. 18 o la trattativa privata prevista dall'articolo 21. E, ancora, il comma 1 del citato art. 39 specifica, con riferimento ai beni del patrimonio disponibile, che la cessione in locazione o affitto abbia luogo previo esperimento di asta pubblica.

La normativa provinciale, inoltre, individua, ai commi 2 ter e 3, le ipotesi in cui è comunque consentito di procedere con trattativa diretta: in caso di fondi rustici adibiti ad usi socio-didattici e in caso di importo contrattuale inferiore a quello di cui all’art. 21, comma 4 (attualmente 46.000 euro).

È necessario notare che l’art. 22 della citata legge n. 11 del 1971 ammette che, qualunque sia la modalità di scelta del contraente adottata dall’ente affidante, qualora vi sia richiesta da parte dei lavoratori manuali della terra o coltivatori diretti, singoli od associati, l’amministrazione deve adottare la licitazione privata o la trattativa privata per la concessione o l’affitto dei propri terreni. È quindi sempre possibile che, a fronte della scelta (ordinaria) da parte dell’ente di indire una procedura aperta, pervenga all’amministrazione una richiesta (dichiarazione di disponibilità) di assegnazione del fondo, da parte di soggetto legittimato (lavoratori manuali della terra o coltivatori diretti), di adottare una procedura ristretta; ciò anche nell’ipotesi in cui sia già stata indetta un’asta pubblica.  
Date tali premesse, al fine di contenere i costi procedimentali, appare consigliabile che l’amministrazione, in prossimità della scadenza della durata del contratto, ancor prima dell’approvazione del bando d’asta, proceda subito con la previa pubblicazione di un avviso, in cui: 

a) dare conto della prossima scadenza del contratto e del fatto che l’amministrazione non procederà ad indire asta pubblica qualora pervenga una richiesta ex art. 22 l 11/1971;

b) assegnare un termine (15 gg appaiono più che sufficienti) per la presentazione di eventuali altre “candidature”

c) precisare in ogni caso i requisiti di partecipazione richiesti;

d) precisare in ogni caso il diritto di prelazione esercitabile dall’affittuario/concessionario.

All’esito, l’Amministrazione avrà gli elementi per decidere se deve procedere ad una licitazione ovvero a una trattativa, o se può proseguire con la pubblicazione del bando.

L’art. 4 bis (Diritto di prelazione in caso di nuovo affitto) della legge n. 203 del 1982 prevede inoltre che il locatore che, alla scadenza del contratto, intenda concedere in affitto il fondo a terzi, deve comunicare al conduttore le offerte ricevute, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, almeno novanta giorni prima della scadenza ed il conduttore ha diritto di prelazione se, entro quarantacinque giorni dal ricevimento della comunicazione, offre condizioni uguali a quelle comunicategli. Si noti che l’articolo prosegue precisando che “Nel caso in cui il locatore entro i sei mesi successivi alla scadenza del contratto abbia concesso il fondo in affitto a terzi senza preventivamente comunicare le offerte ricevute secondo le modalità e i termini di cui al comma 1 ovvero a condizioni più favorevoli di quelle comunicate al conduttore, quest'ultimo conserva il diritto di prelazione da esercitare nelle forme di cui al comma 3 entro il termine di un anno dalla scadenza del contratto non rinnovato. Per effetto dell'esercizio del diritto di prelazione si instaura un nuovo rapporto di affitto alle medesime condizioni del contratto concluso dal locatore con il terzo." 

Di tale eventualità è fondamentale dare opportuna evidenza nel bando o nell’invito, costituendo di fatto condizione sospensiva per la stipula del contratto con l’aggiudicatario.
Tutto ciò per quanto concerne le procedure di affidamento e le concorrenti disposizioni nazionali a specifica tutela del conduttore del fondo rustico.

La normativa provinciale, al comma 2 bis del citato art. 39 della l.p 23 del 1990, identifica inoltre nell'offerta economicamente più vantaggiosa il criterio di aggiudicazione che deve essere utilizzato per la scelta del contraente, indicando una serie di possibili elementi di valutazione - non tassativi né esaustivi – i quali peraltro si riferiscono solo ai fondi rustici ad uso agricolo.

Per quanto in particolare concerne le amministrazioni comunali, tale indicazione vale indubbiamente per la cessione in godimento di beni demaniali e del patrimonio indisponibile. Per quanto riguarda i beni del patrimonio disponibile - oggetto di regolamentazione comunale – è noto che, ai sensi dell’art. 2 bis, comma 4 della l.p. 23 del 1990, i comuni sono vincolati solo dai principi posti dall’art. (37 e) 39. È peraltro indubbio che l’adozione del criterio di aggiudicazione ivi indicato costituisca principio e non possa quindi essere disatteso. 

Nella necessità di dare quindi attuazione al criterio identificato dall’art. 39, comma 2 bis per la scelta del contraente anche per l’ipotesi dei fondi rustici ad uso silvo-pastorale, si identificano, in allegato, i requisiti di partecipazione e gli elementi di valutazione che l’amministrazione può utilizzare, in tutto o in parte, attribuendo il punteggio ritenuto più opportuno.

Data il ricorso a questo criterio di aggiudicazione, è evidentemente necessario che l’eventuale esercizio del diritto di prelazione “a parità di condizioni” sia effettivamente accompagnato dall’impegno del prelazionario a garantire tutte le condizioni di gestione della malga offerte dall’aggiudicatario, oltre che il medesimo prezzo.  

L'art. 39, comma 3, della l.p. 23/1990 stabilisce infine che “Il provvedimento a contrarre può disporre di procedere a trattativa privata, anche diretta, ove sussistano motivate ragioni ovvero quando la cessione abbia luogo in favore di comuni o loro forme associative, di altri enti pubblici o dei soggetti di cui all'articolo 2, sempre che il bene sia destinato al perseguimento di fini istituzionali del cessionario. E' consentito in ogni caso il ricorso alla trattativa diretta per le aziende agricole, o loro forme associative, iscritte nella sezione I e II dell'archivio provinciale delle imprese agricole (APIA) per le cessioni in godimento di superfici a pascolo e delle relative eventuali infrastrutture, se l'importo contrattuale non eccede quello previsto dall'articolo 21, comma 4.”.
Per quanto riguarda la redazione del contratto, si ritiene utile rammentare la necessità di inserire un rinvio alla legislazione statale vigente, sopra richiamata, per quanto non previsto dal contratto, ricordando che le disposizioni in contrasto con esse sono nulle di diritto, salvo il caso degli accordi stipulati in deroga con l’assistenza delle Organizzazioni sindacali. Infatti l’art. 45 della legge 203/1982 sancisce comunque la possibilità dei patti in deroga ovvero “i contraenti possono stipulare contratti con clausole diverse da quelle previste dalla legge”. Tali contratti hanno valore solo se sottoscritti in presenza delle organizzazioni professionali agricole. 
Va naturalmente fatto esplicito rinvio al disciplinare tecnico-economico. 

Relativamente alla durata del contratto d’affitto l’art. 52 della legge n. 203/1982 prevede, per gli alpeggi con alloggio, una durata minima di 6 anni, inferiore pertanto ai 15 anni dell’affitto ordinario. Durata inferiore potrà essere prevista solo attraverso patto in deroga.

Circa l’entità del canone due sentenze ormai datate della Corte Costituzionale (n. 318/2002 e n. 315/2004) hanno dichiarato l’illegittimità costituzionale degli articoli 9 e 62 della legge 3 maggio 1982, n. 203, relativi alla determinazione dell’equo canone. In Provincia di Trento le tabelle di riferimento per i canoni di affitto per zone omogenee non sono più approvate e annualmente il Servizio Agricoltura determina un coefficiente di adeguamento del canone (stabilito dalle parti) sulla base dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati. Anche in questo caso si tratta di un patto in deroga alla legge n. 203/1982.
Nel caso in cui la malga e/o il pascolo, oggetto di assegnazione, sia gravato dal diritto di uso civico trovano applicazione la L.P. 14 giugno 2005 n. 6  “Nuova disciplina dell’amministrazione dei beni di uso civico” ed il relativo regolamento di esecuzione approvato con Decreto del Presidente della Provincia n. 6-59/Leg. di data 06 aprile 2006. 

L’art. 2, comma 1, della L.P. 6/2005 stabilisce che “L’esercizio dei diritti e il godimento dei beni di uso civico(…) spettano, in relazione ai propri bisogni, ad ogni nucleo familiare i cui componenti, di seguito denominati aventi diritto, siano residenti nella frazione o nel comune”. I bisogni del nucleo familiare, e solo i bisogni, costituiscono dunque il criterio normativo per la disciplina, con i regolamenti delle singole amministrazioni competenti, delle modalità di esercizio dei diritti e di godimento dei beni di uso civico anche in vista della tutela delle generazioni future le cui aspettative non debbono essere pregiudicate da utilizzazioni attuali eccedenti i bisogni. Quindi potrebbe riconoscersi come esercizio dell’uso civico l’alpeggio di pochi capi di bestiame (nei limiti che dovrebbero essere individuati da parte dell’amministrazione comunale o frazionale con il regolamento di cui all’art. 2, comma 2, della L.P. 14 giugno 2005 n. 6 ed all’art. 31 del relativo regolamento di esecuzione approvato con Decreto del Presidente della Provincia n. 6-59/Leg. di data 06 aprile 2006) per ogni nucleo familiare. Anche nel caso di utilizzo della malga/pascolo per l’esercizio del diritto di uso civico è opportuna l’applicazione dello schema tipo di disciplinare, limitatamente alla parte tecnica, nonché dei verbali di consegna/riconsegna e di carico/scarico approvati unitamente alla presente. 

Qualora i beni di uso civico siano utilizzati per finalità eccedenti i bisogni del nucleo familiare l’amministrazione competente è tenuta a disporre la sospensione del vincolo di uso civico nel rispetto di quanto previsto dall’art. 15 della L.P. 6/2005 sul presupposto che viene escluso o limitato l’esercizio del diritto (e ciò vale anche nel caso in cui il concessionario sia titolare del diritto di uso civico se la concessione ne consente un uso esclusivo). Il medesimo articolo prevede che il corrispettivo richiesto per l’utilizzo del bene debba essere congruo affinché ne consegua un beneficio per la generalità degli abitanti della frazione o del comune come previsto dall’art. 13, comma 2, della L.P. 6/2005. Il TRGA di Trento con sentenza n. 194 del 23 maggio 2003 ha argomentato al proposito che “Se (…) l’utilizzo naturale del bene è la concessione in uso esclusivo ad un solo soggetto - con concomitante impossibilità per la generalità dei titolari del diritto di uso civico di impiegarlo - è logico ritenere che la concessione individuale deve ottimizzare gli interessi della collettività proprietaria”.

La concessione in uso prevista dal secondo comma del medesimo articolo, nel prevedere le forme specifiche di utilizzo del bene, può contemplare l’ipotesi in cui il concessionario garantisce, in relazione alle effettive e reali richieste di esercizio del diritto di uso civico avanzate dai titolari, l’esercizio stesso. In tal caso la fattispecie dovrà essere opportunamente disciplinata nel bando di gara o nel contratto di concessione in uso.

REQUISITI DI PARTECIPAZIONE ED ELEMENTI DI VALUTAZIONE DELLE OFFERTE
1. Requisiti di partecipazione alla procedura aperta o alla procedura negoziata, nel caso in cui siano state proposte manifestazioni di interesse da parte dei soggetti legittimati.

Saranno ammessi alla partecipazione gli “Agricoltori in attività” come definiti dall’art. 9 del Reg. CE n. 1307/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, in possesso dei requisiti di ordine generale di cui all’art. 38 del D.lgs. 163/2006 e ss.mm.

E’ facoltà delle singole amministrazioni introdurre nel bando o nella lettera di invito ulteriori requisiti di capacità tecnico/organizzativa ed economico/finanziaria, in relazione a specifiche esigenze.

2. Elementi di valutazione delle offerte

Il criterio di aggiudicazione da utilizzarsi è quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa, sulla base di una pluralità di elementi di valutazione. 

Il punteggio massimo complessivo raggiungibile è 100/100, così ripartiti:

· OFFERTA ECONOMICA: fino ad un massimo di 30 punti, assegnati secondo la seguente formula: 

P = 30 * percentuale di rialzo offerta sul canone posto a base di gara________

maggior percentuale di rialzo offerta sul canone posto a base di gara

· OFFERTA TECNICA: fino ad un massimo di 70 punti

L’offerta tecnica, costituita da una relazione sintetica accompagnata dal curriculum della persona fisica preposta alla gestione della malga, è ripartita nei seguenti elementi di valutazione:

- monticazione della malga con animali appartenenti alle razze locali a rischio di estinzione: il punteggio sarà assegnato sulla base del rapporto percentuale tra i capi monticati appartenenti a tali razze iscritte nei rispettivi libri genealogici (razze bovine Grigio Alpina, Rendena e Bruna alpina originale; razze ovine Lamon, Tingola e Villnoesserschaf; razze caprine Bionda dell’Adamello e Pezzata mochena; razze equine Norica e Cavallo da tiro pesante rapido ecc.) ed il totale dei capi, alpeggiati alla data di monticazione, fino ad un massimo di …….. punti.

P = massimo punti * n. capi a rischio estinzione

                   n. totale dei capi alpeggiati

- valorizzazione della produzione lattiero casearia in malga (limitatamente alle malghe destinate a vacche e/o capre in lattazione):  …… punti saranno assegnati sulla base della dichiarazione di impegno alla produzione e vendita in loco di formaggio nostrano di malga (cfr. Atlante dei prodotti tradizionali), 

- maggior durata del periodo di monticazione rispetto alla durata minima dello stesso prevista nel disciplinare, purchè contenuta entro i limiti stabiliti dall’art. 14 del DPP 14 aprile 2011, n. 8-66/Leg (Regolamento concernente le disposizioni forestali in attuazione degli articoli 98 e 111 della legge provinciale 23 maggio 2007 n. 11), fino ad un massimo di ….. punti;

P = massimo punti * numero di giorni offerti di monticazione oltre il minimo

                      maggior numero di giorni offerti di monticazione oltre il minimo

- esperienza specifica nella gestione di malghe valutata in base al curriculum della persona fisica preposta alla gestione, fino ad un massimo di ….. punti, assegnati discrezionalmente dalla commissione;

- tipologia di bestiame adeguato in base alle risorse pabulari della malga; il punteggio sarà assegnato sulla base della riduzione percentuale della presenza delle categorie limitate indicate all’art. 6 del disciplinare, fino ad un massimo di …… punti;

P = massimo punti * percentuale di riduzione offerta

                   maggior percentuale di riduzione offerta

- qualità ed efficacia della proposta di attività di carattere ricreativo e integrazione con l’offerta turistica del territorio (ad esempio impegno ad aderire alle seguenti iniziative: Adotta una mucca, Sugli alpeggi della Rendena, Andar per malghe; Albe in malga ecc., nonché eventuali proposte di ulteriori iniziative), fino ad un massimo di ……. punti, assegnati discrezionalmente dalla commissione ;

- interventi straordinari proposti per migliorare l’utilizzo del pascolo ulteriori rispetto alle manutenzioni ordinarie previste dal disciplinare, fino ad un massimo di ……. punti, assegnati discrezionalmente dalla commissione.

Nel caso di malga con agriturismo, potranno essere oggetto di valutazione discrezionale da parte della commissione, i seguenti ulteriori elementi di valutazione:

· Piano di marketing (es. Proposta mirata per la valorizzazione del contesto territoriale): fino a _____ punti;

· Offerta enogastronomica, con particolare rilevanza alla somministrazione di pasti e bevande tipici e all’organizzazione di degustazioni di prodotti aziendali, secondo quanto previsto dalla l.p. 19 dicembre 2001 (Legge provinciale sull’agriturismo) e dal relativo regolamento di attuazione (DPP 13 marzo 2003, n. 5-126/Leg). Ad esempio: capacità di valorizzare l’identità del territorio; semplicità, varietà e genuinità dei prodotti offerti; proposte adatte alle diverse tipologie di fruitore (es. escursionista, biker, …): fino a ______ punti;

· Struttura organizzativa/professionalità (Marchio di qualificazione e classificazione delle aziende agrituristiche, secondo quanto previsto dagli articoli 32 e 33 del sopra citato DPP 13 marzo 2003, n. 5-126/Leg.), ad esempio: collaboratori a contatto con il pubblico (somministrazione bevande e alimenti) numero: ____, collaboratori con buona conoscenza prodotti tipici/territorio numero: ____, conoscenza di lingue straniere da parte dei collaboratori numero: ____: fino ad un massimo di _____ punti.
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